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N essuno si sarebbe fatto del ma-
le». Ne erano certi. Lo aveva as-
sicurato «quello», come chia-

mavano il mandante. Tutto era sta-
to previsto, organizzato, concorda-
to: «Era nu’ cinema». L’attentato sot-
to casa di Sigfrido Ranucci, gli era 
stato detto, avrebbe dovuto portare 
«del bene». Un cinema organizzato 

all’insaputa della vittima. Ordinato 
da un bodyguard che conoscevano 
da  tempo,  Gomes  Clesio  Tavares.  
Una messinscena alla quale hanno 
preso parte senza farsi  troppe do-
mande, senza capire fino in fondo 
quanto fosse  scivoloso  il  contesto  
nel quale erano entrati. Una strada 
oscura che hanno intrapreso per ap-
pena 3.000 euro. 

È questo uno degli elementi emer-
si ieri dall’interrogatorio dei due uo-
mini del commando assoldato da Ta-
vares, lo scagnozzo di Valter Lavito-

la. Dalle 10 del mattino fino alle 20. 
Dieci ore nelle quali Pellegrino D’A-
vino e Antonio Passariello hanno ri-
costruito davanti al pm Edoardo De 
Santis i dettagli dell’attentato a Ra-
nucci. Le indicazioni ricevute. Il mo-
do in cui hanno recuperato la gelati-
na da cava. E poi come hanno piazza-
to la sostanza sotto la macchina del 
conduttore  di  Report,  per  farla  

esplodere la sera del 16 ottobre.
Hanno ammesso le loro responsa-

bilità. Lo hanno fatto davanti al pub-
blico ministero e ai loro difensori,  
gli  avvocati  Generoso Pagliarulo e 
Antonio  Falconieri.  Poi,  all’uscita  
dal carcere di Rebibbia, hanno parla-
to attraverso i loro legali. «Non si so-
no sottratti alle domande. Sono stati 
toccati i temi che già sapevamo: il 
perimetro del mandato, conosco ti-
zio (Gomes, ndr) e non sempronio 
(Lavitola). Va tutto riscontrato per-
ché depositeremo domani un’istan-
za di attenuazione della misura».

I due uomini arrivati dall’Irpinia 
dicono di conoscere Gomes, non La-
vitola. E sostengono di non sapere 
quali fossero i piani del faccendiere. 
Gomes avrebbe garantito loro che 
tutto sarebbe andato per il meglio, 
«nessuno si sarebbe fatto del male». 
Per questo, più che pentiti, si consi-
derano raggirati. Del resto loro sono 
in carcere e Gomes in Camerun a far-
si intervistare dal Tg1: «Non sono lati-
tante e se volessi scappare andrei in 
Russia dove conosco e dove nessu-
no potrebbe chiedere estradizione. 
Lavitola? Ognuno è responsabile di 
quello che dice e fa», afferma annun-
ciando per l’ennesima volta un ritor-
no in Italia finora mai concretizzato.

Anche gli esecutori parlano, ma 
con i pm: «Lavitola non so chi sia». 
«Non conosco Ranucci e neanche co-
sa sia Report», «Abbiamo guadagna-

to 3.000 euro». Una cifra irrisoria.
Il  sospetto  degli  investigatori  è  

che Lavitola potrebbe aver fatto arri-
vare agli esecutori l’idea che si trat-
tasse quasi di una messinscena. Ma 
non lo era. La bomba sotto l’auto di 
Ranucci avrebbe potuto avere con-
seguenze ben più gravi. Anche per 
la sua famiglia, completamente all’o-
scuro dei piani del faccendiere, uni-
co mandante e unico sospettato. Per-
ché la pista di «Corrado», di cui par-
lavano al telefono gli indagati, è in-
consistente.

E così pesano ora le dichiarazioni 
dei due esecutori. Diverse da quelle 
di Lavitola, che ha sostenuto che il 
mandato fosse quello di sparare al-
cuni colpi in aria. 

Sigfrido Ranucci intanto aspetta 
la mossa della Rai che dovrebbe nel-
le prossime ore ufficializzare la ri-
mozione da Report e la proposta di 
un  incarico  alternativo:  «C’è  una  
chiara matrice politica - dice da Favi-
gnana - io resisto fino all’ultimo».
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Il faccendiere
Valter Lavitola,
imprenditore, è 
accusato di essere 
il mandante della 
bomba a Ranucci

Interrogati per dieci ore 
due uomini del commando 
“Conoscevamo Tavares, 
non Lavitola né Sigfrido” 
Il giornalista su Report: 
“Resisto fino all’ultimo” 

T L’arresto di Antonio Passariello, uno dei membri del commando

“Noi pagati tremila euro
per la bomba a Ranucci
Doveva essere un cinema”

Il giornalista
Sigfrido Ranucci, 
giornalista e 
conduttore di 
Report su Rai 3 
dal 2017
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